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CAPO IV.

Della Prudenza de' nojlri Antichi ,

I. q: Ilei , che Gesù Grillo Salvator noflro
ordinò a’ fuoi difcepoli , e agli altri
ancora , i quali doveano eflère fe-

guaci della fua cele Ile dottrina , di eflère pru¬
denti quai ferpenti , fu efattamente oflervato
da’noflri maggiori , come abbiamo da più illu-
firi monumenti delle antichità criftiane . Con¬
dite la virtù della prudenza nello fcegliere i
mezzi , che fono propri per giuguere al fine,
che 1’ uomo fi è propofto di confeguire . Or i
primitivi Criftiani feguendo le mafiime infe-
gnateci dal Redentore , a quei mezzi fi appi¬
gliavano per arrivare al polfedimento della
vera beatitudine , che trovavano preferita
ne’ facrofanti Vangeli . Per la qual cofa fre¬
quenti erano le loro orazioni , come abbiamo
di fopra offervato , poiché Grido avea ordina¬
to , che continuamente il orafle , e fi vegliaf-
fe , per non cedere alle tentazioni del nemico ,
che va continuamente cercando chi polfa divo¬
rare . Ma nello fcegliere quelli tali mezzi , ufa-
vano una si gran cautela di non fare alcuna cofa
temerariamente , che cagionare poteano ammi¬
razione ne’ gentili medefimi , fe avellerò quelli
rifflettuto alla loro condotta . Poiché fuggiva¬
no tutte le occafioni , che poteano fervire loro
d’ inciampo per precipitare nel vizio , o nell’
errore ; onde , come apprelfo vedremo,nè agli
fpettaccoli , ne a’ giuochi , nè a verun altro
divertimento intervenivano , che potelfe dar

lor o
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loro motivo di offendere il Signore . Se imma¬
ginavano fondatamente , che ufcendo libera¬
mente dicafa , o ragionando co’ gentili , po~
teano pregiudicare a’ loro fratelli , eh’ erano
da ’ gentili medefimi odiati a morte , o fi riti¬
ravano affatto, talché ne’luoghi remoti , ovvero
nelle catacombe fi nafeondevano , o in quelle
ore portavanfi a trattare i loro affari , nelle_?
quali credevano di non poter effere feoperti.
Che fe taluno per imprudenza fpontanea mente
fenza fpeciale ifiinto dello Spirito Santo fi
offeriva al giudice , o faceva qualche altra co-
fa , onde a fe fieffo , e agli altri apportava del
pregiudizio , era la condotta di lui riprovata
dagli altri , come corta dagli Atti del Martirio
di S.Policarpo ( <t) di un certo Quinto , il quale CO ti.HU
era dalla Frigia , e di cui così fcrivono gli Smh> P-J>‘ APU<*
nefi : „ Effendo coftui venuto poco tempo ^ 'unart”
„ avanti dalla Frigia , torto che vide le fiere,
9, talmente s’ intimorì , che pregato dal Pro-
„ confolo j rinnegò Crirto , e facrificò empia-
, , mente agl’ idoli . Erafi quelli prefentato al
„ giudice di fua fpontanea volontà , e avea
, , indotti degli altri a imitare il fuo efempio .
„ Per la qual cofa non approviamo noi coloro ,
„ i quali fpontaneamente fi prefentano a’ ne-
, , mici , che ci perfeguitano con tanta crudeltà
„ e fierezza ; poiché non comanda così il Van-
, , gelo, , .Lo fteflb afferma S.Cipriano Martire
illulìre per la fua virtù,e dottrinatile viffe nel
terzo fecolo della Chiefa , nel ceìebratiflimo
libro De Lapfis (è ) . „ Non vi è , dice , ve - ^ M ^ */'
3, runa caufa giuda , che feufi un peccatosi U< **’
„ grave . Doveafi lafciare piuttofto la patria
„ e perdere qualunque cofa terrena .*Ecco ,

che pel Profeta dice lo Spirito Santo s ufei-
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„ tc , partite da cotello luogo , e non voglia-

te toccare le cofe immonde . tlfcite dal
3, mezzo di cotefia Babilonia , e feparatevi
„ dagli abitatori di lei . Chiunque elee , e_»
33 parte altrove , non fi fa partecipe del delit-
i5  to . Per la qual cofa approva il Signore ,
„ che fi fugga la perfecuzione ; il che fece
,, egli , e infegnò , che fi face(Te ancora dagli
3, altri . Poiché feendendo la corona dalla_ »

mifericordia di Dio , e non potendoli rice-
, , vere , fe non che nell’ ora da Dio medefimo
„ (labilità , chiunque è collante , e frattanto
„ fuggendo fchiva il furore del tiranno , non
,3 rinnega la fede , ma afpetta , che giunga.-»
3, il tempo della fua Divezza . Ma chi non fug-
3, gendo precipita nella idolatria , da a ere (e-
3, re , che redo egli per commettere una si
3, enorme fcelleratez/a „ . E quindi certa¬
mente avvenne , che i Santi Martiri Policar¬
po , Rutilio3 Cipriano , Dionifio Aleffandri-
no , e altri , avendo faputo , eh’ erano ricercati
da’nemici , per edere privati di vita , per non
efporre temerariamente la fede loro a qualche
pericolo , fi ritirarono in altri luoghi , ove
potetfero (lare con maggior ficurezza , e at¬
tendere 1’ ora , in cui avea defiinato il Signore
di dar loro la corona del martirio , che cotan¬
to bramavano . E per tralafciare S. Policarpo ,
di cui abbiamo altrove ragionato , di Rutilio
così fcrive Tertulliano nel libro Della fugaj>
nella Verfecuztone t „ Rutilio fantillìmo Mar-
„ tire , avendo tante volte fuggito la perfecu-
„ zione pacando da un luogo nll’altro , e aven-
», do eziandio ricattato il pericolo con danaro,
3, dopo la ficurezza , che erall procurato , irn-
33 provifamenteprefo dagl’ infedeli , e prelén-

tato33



re ’ primitivi  CRISTIANI. pi
f,  tato al Prefide , lacerato co’ tormenti , e
, , di poi dato alle fiamme , riportò per miferi-
, , cordia del Signore la palma della pallio-
„ ne ( d) „ . Laonde pretendendo i Montani- ^ g*' **
Ili , che il crillianonon dovelfe fchivare il pe-
ricolo della perfecuzione , riipondeano loro i
Cattolici (b) . „ A me appartiene il fuggire , (b) IbiA
„ perchè non avvenga , che io paghi la pena
„ della mia temerità , e rinneghi la fanta re-
3, ligione » Iddio fe vuole , che io acquilli

la corona del martirio , potrà ricondurmi,
a, ancorché io fugga , e mi nafconda ( c) . Im-
„ perciocché egli medefimo dice , che quando ^ c’J '
„ fiamo in un luogo perfeguitati , fuggiamo
„ in un altro „ . Ella è ancora notabile- ’
la fentenza di S. Clemente Alefiandrino (d) :
„ Avendo detto Grillo , così egli , quando vi strV "<oL
„ perfeguiteranno in quella città , fuggite
„ in un altra , non ci ordinò di fuggire , co-
,* me fe fia cattiva cofa il foffrire la perfecu-
„ zione , nè come fe bifogni , che noi temia-
„ mo la morte , e la fchiviamo fuggendo , ma
„ vuole , che noi non fiamo autori del male ,
„ nè aiutiamo coloro , che perfeguitano , o
„ che ammazzano . Avverte egli adunque,
,, che lliarno cauti ; onde , chi non feconda la
„ volontà di lui , è temerario , e fi mette im-
„ prudentemente nel pericolo . Che fe l’uc-
, , cifore dell’ uomo pecca , farà anche reo
„ dell’ ammazzamento chi temerariamente fi
„ prefenta a! giudice . Ed è certamente tale ,
3, chi non ifchiva la perfecuzione , e fi prefen-
„ ta con audacia per edere prefo , e trucida-
3, to . Impercioehè collui , quanto fpetta afe
, , medefimo , ajnta la malizia del perfecutore ,

e fe anche ardifce d’ irritare il Prefide ido»
,, latra ,
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„ latra , è cagione del Tuo male , come è ca-
, , gione del fuo male chi va irritando contro
, , di fe una fiera „ . Verfo la metà del terzo
lecolo della chiefa , avendo intefo S. Cipriano
Yefcovo di Cartagine , che alcuni lo accufava.
no , perciocché avea procurato di provvedere
colla fuga alla fua vita , fcrifle al Clero di Ro¬
ma una lettera affai grave , per cui rendeva i
Preti , e i Diaconi di quella metropoli del
mondo tutto pienamente informati della fua_»
lavia , e prudente condotta . „ Avendomi,
„ dice il Santo , ricercato il popolo con iftre-
„ pito , e clamori , affinchè io folli condotto
3, al fupplizio , e avendo io penfato più al-
3, la pubblica quiete de’ fedeli , che alla mia
3, falute , volli fuggire , e nafcondermi , ac-
5, ciocché per la mia temeraria prefenza , non
a, andaffe avanzandoli la l'edizione , eh’ era Ila—
3, ta incominciata dagl’ idolatri . Effendo però
3, io col corpo dittante , fono tutta volta pre-
, , lente coll’ animo , e colle opere , e mi ftu-
, , dio di giovare colle ammonizioni , fecondo
,, i comandamenti di GesùCrilto , a’miei fra-
„ teli ! ( d) ,, . Quali nel tempo medefimo S.
Dionifio Ve(covo di Alefiandria fcrivendo a_>
Germano , così difle. „ Io parlo ava nti Dio,
3, ed egli là , che non mento , che io non fono
3, fuggito di mia fpontanea volontà, e fenza un
„ iflinto fpeciale del Signore . Anzicchè prima ,
„ quando fu pubblicato 1’ editto di Decio Im-
„ peradore , avendo mandato Sabino il Fru-
„ mentario , per ricercarmi , rimali quattro
„ giorni in cala afpettando , ch’ egli vendica
„ prendermi . Appena adunque , dopo il
„ quarto giorno , mi comandò il Signore , che
„ io mi portali ! altrove , e aprimmi,,

„ fuor
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J, fuor di ogni alpetazione , la via di fuggire ,
„ che io obbedendo agli altiflìmi ordini di
, , lui,  determinai di ufcire , come feci , in-
„ fieme co’ miei fevitori , e con molti de’ no-
„ Ari fratelli . E che ciò da avvenuto per par-

*icolare difpofizionc di Dio , lo dimoflrs il
„ fatto , mentre non fui inutile a’mortali , al-
, , cuni de’ quali potei io guadagnare a Criflo
„ Redentor poltro .

II. Nè folamente erano cauti i noflri mag- Riprende*
giori di non dare motivo a’ nemici d’ incrude - ar~
lire contro de’ fedeli,ma riprendevano eziandio n 3 /quali
coloro , i quali modi da zelo apparente , fenza per la ìm~
conflgliarfi colle perfone prudenti , e ben am- pruderne.»
maelirate delle cofe della religione , faceano l°ro>appor-
per imprudenza , che i gentili maggiormente tauano aj
s’ irritaflero co’ criftiani , e graviflìmi danni 4//// f
arrecaflero alla Chiefa cattolica . Per la qual
eofa giultamente fu da efli riprovata la teme¬
rità di un foldato , il quale invece d’ imitare 1’
efempio de’fuoi compagni , e fare ciò, che noti
apportava feconiun fegno , e pericolo d’ ido¬
latrare , avea avuto 1’ ardimento di ricufare di
farlo , e avea meffo in pericolo gli altri di fof-
frire una fieri filma perfecuzione (a ~) . Laonde (a)Terr,
il Concilio Eliberitano avendo determinato di De C°ron,
mettere qualche volta riparo agl’ inconve¬
nienti , che per imprudenza , e temerità di
alcuni feguivano , ordinò , che qualunque,.?
criftiano aveffe fpezzati gl’ idoli , e quivi fof-
fe flato uccifo da’gentili , poiché tal cofa_j
non era mai flata fatta ne’ tempi de’ Santi
.Apoftoli , non folfe riconofciuto per Mar¬
tire ( 6) . Moltifiime altre ragioni potrebbe - 00Canate,
ro apportarfi per dimoftrare la prudenza de’ P*

C. I . p . IOl.
ScBaron. ad
an . cci .n . IL
%.

noflri antichi in .quello genere , le quali , per
non

Conc.Edii.
Hard.
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non apportar noja a’ leggitori , per brevità fi
fi tralasciano .

Loro fa*  IH * F u eziandio particolare la prudenza loro
■via condot- nel  procurar che faceano , d ’ iftruire gli aU
ta nell’ i-  tri ne ’ dogmi della Santa Fede , e di fare sì , che
ftruìre gli  abbracciadero il Criftianellmo , o che termi-

*arLre ***1 na ^"er0 una vo t̂a  di perfeguitare la Chiefa.
ofcrivere  Imperciocché febbene erano ripieni di zelo ,
agli flejji  nientedimeno regolavano con faviezza la lin-

ftrfecutori  gua , e la penna loro , lodando ciò , che anda^
deferirti * . va  lodato in quelli , a* quali o parlavano , o
f* * fcrivevano . Pregavano , e fupplicavano di

edere afcoltati , e quando vedevano di non ri¬
trarne verun profitto , modeftamente fi prote-
fiavano di voler piuttofto foffrire qualunque.,»
Supplizio, che apconfentire alle perverfe fug-,
gefiioni degl’ idolatri . Sono ripiene di quelle
efprelfioni }e Apologie di S. Giuftino Martire ,
la legazione di Atenagora , e i libri degli altri
noftri fcrittori , che fiorirono in quei fortuna-
tifiimi fecoli . Egli è iti quello genere celebre
affai 1’ efempio de’ crilliani , che videro fotto
Marco Aurelio Antonino Imperadore . Erano
fiati pubblicati contro de’ noftri gravilfimi
editti , onde erano fieramente travagliati , e
in continua tabulazione , fenza che potedero
rapprefentare le loro ragioni, e farli renderei
giuftizia . Melitone Vefcovo Sardenfe modo a
compadione degl’innocenti , poiché vedea , che
al fuo uffizio fi apparteneva , edendo egli pafto,
re di una Chiefa cotanto illa lire , di prendere
le loro difefe, fcride una lunga Apologia al fa-
vrano , parte della quale rapportata da Eufe-
bio nel quinto libro della Iftoria , confiftevain

(r) c.jtxvj. fentimenti : „ (d) La gente pia , e fanta
„  foffre 3o Imperadore , upa fieriffimaperfecu-

„ zione
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p, zione per gli editti , che fono (lati pubblicati
e, nell ’Alia .Imperciocché i maligni accufatori,
, , e coloro , che bramano d’ impadronirli del»
„ le altrui fudanze , avendo quindi prefo la
„ occafione , apertamente di giorno , e di
, , notte incrudelifcono , e fpogliano gli uomini
, , innocenti . Che fe quelle cole fi  fanno per
, , voltro comandamento , fiano pure fatte ret-
, , tamente ; poiché non può avvenire , ^he il
, , giullo Principe llabilifca alcuna cofa ingiu-
, , damente ; e noi riporteremo volentieri il
„ premio della morte . Quedo da voi loia*
„ mente ricerchiamo , eh5 efaminiate per
, , voi medelìmo i cridiani , e che avendoli
, , efaminati , giudichiate di loro , fecondo la
„ voltra equità , e giudizia , fe debbano elfe-
, , re condannati , Qfe meritino di elfere affo»
,, luti , e di vivere con deurrezza . Che fe_*
„ quell’editto a cui non è dato mai pubblicato,
, , nè conveniva d pubblicafse un drnile con-,
, , tro i più deri , e crudeli nemici , non è
„ dato per vodro ordine compodo , e divulga»
, , to , molto più vi preghiamo , che non per-
„ mettiate in avvenire , che noi damo in que-
„ da così difpietata maniera fpogliati , e per-
„ feguitati . Poiché quella dlofofìca fetta ,
„ che noi profeldamo , nacque tra i Paledini ,
, , e di poi propagata l'otto uno de’ vodri ante-
„ celfori nel Romano Impero , apportò alla_»
„ repubblica un felice , e profpero augurio ;
,, mentre da quel tempo d aumentò , e d ac-r
,, crebbe in modo maravigliofo la dignità del-
,, l’ impero , che ora voi governate con apr
, , provazione di tutti , e gran giovamento del-
, , la repubblica . E la governerete ancora in
„ avvenire , fe proteggerete queda nodra
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„ religione , che nata lotto l’ impero di And
„ gulìo , fi è maravigliofamente propagata
„ lotto i fucceflòri di lui per tutto il mondo.
„ E per verità che la fetta de’ crifliani fia in-
„ trodotta nella repubblica per bene , e van-
3, taggio comune , fi può manifeftamente de.
„ durre da quella olfervazione , che noi ab-

biamo fatta , che dal principato di Augnilo
, , fino all’ età nollra non ha fofferto l’ impero
j , verun incomodo , ma che tutte le cofc fono
3, avvenute profperamente , fecondo ciò ,
, , che gl’ Imperatori bramavano . Che fe Ne-
„  rone , e Domiziano fidamente tra gli Augii-
, , Ili cominciarono a perfeguitarci illigati da i

malevoli , che a morte ci odiavano , ed em-
3, piamente ofavano di calunniarci , fpargen-
, , do pel volgo delle cofe contra gl’ innocenti,
„ che la modellia vieta di nominare ; fu cor-
, , retta fenza dubbio dal vollro Avo Adriano ,
3, e dal vollro padre Antonino Pio quella loro
, , perverfa maniera di giudicare , il primo
3, de’ quali fcrilfe a Minuccio Fundano , e 1’
, , altro alle città , che celfalfero una volta di
3, follevare i popoli contro di noi . Per la qual
, , cola fperiamo , che voi ancora , i cui fenti-
„ menti noi fappiamo quanto fieno favj , e
„ giudi , ci favorirete in tutto ciò , che da voi
„ fupplicando richiediamo, , .

Somma fu eziandio l’attenzione , e la efat-
tezza loro nel porre in pratica la maffmva In¬
foiata loro dal Redentore , allorché dille , che
fe avea peccato contro di noi il nollro fratello,

(a ) Matt OO 1° correggemmo a folo a folo , e veggendo
csp.xvm . per avventura , che non ritraevamo del profit¬

to , ricorremmo alla Chiefa , e accufandolo ,
procurammo , che da quella folfe indotto e_j>

celie •
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colle preghiere , e fe le preghiere non riufci-
vano (ufficienti , colle riprenfioni , e gallighi,
a ravvederli . Imperciocché troviamo noi ne¬
gli antichi monumenti del Crillianelimo , che
qualunque volta qualcuno de’ fedeli , per fua
difavventura , commetteva un qualche delitto , (*)Vide A-
grandilfimo difpiacimento (4) recava agli altri,i
quali molli di lui a compaflione , andavano a
ritrovarlo , e ragionando con elio lui , e rap- n<ty.
prefentandogli vivamente l’enormità , e la gra¬
vezza del peccato , in cui era miseramente pre¬
cipitato , o lo muoveano a pentirfene , e pre¬
stamente lo guadagnavano a Gesù Crillo (b ) ,o  ■ Atlien'
le oltmato lo ritrovavano , pregavano per lui , XX*IN
e ne rendevano confapevoli i pallori della Chie-
fa , i quali non mancavano all’obbligo , che
loro correva , di procurare ( e) di tirarlo all’ovi- C«) Bafeb.
le ; i quali pallori , fe ricufava di obbedire , fe- Bb. in Hi*
paravano da lui , e come gentile , e fcomuni-
cato lo riguardavano . Moltiffimi efempli po- ^ /ori' 1 ?
tremmo noi addurre per confermare quella ve- ju,’ co „'rr'
rifa : ma ficcarne dobbiamo palfar oltre , e ra- Celi*. n.u.
gionare delle altre virtù de’ nollri maggiori , ci
contenteremo di un folo . Furono verib l’anno
di Crillo dugenseffanta due uomini tanto amici
tra loro,che appena poteano dividerli l’uno dal¬
l’altro per poco tempo , uno de’ quali era Pre¬
te , e fi appellava Sapricio , l’altro era laico
per nome Niceforo . Dopo una sì lunga , e si
grande amicizia , il diavolo invidiofo della vir¬
tù loro , fece nafcere tra elfi una tale difcordia,
che aveano determinato di non ritrovarli più
infieme in verun luogo.Ma palfati molti giorni,e
ravvedutoli Niceforo del fuo errore , pregò al¬
cuni de’fuoi amici , che volelfero co’ loro uffi-

G zi
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/.) fere sì , che Niceforo gli perdonaffe . Quelli
allegri per la occafione , che fi era loro prefen-
tata di riunire gli animi di quei due loro fra¬
telli , quanto più prefto poterono , andaronoa
trovare Sapricio , e avendogli rapprefentato,
come erafi Niceforo pentito del fuo fallo , e_>
fupplicava del perdono , Sapricio oftinato nel
fuo iniquo proponimento , fi protellò , che
non avrebbe mai qondifcefo alle loro iltanze ,
Afflitto per quella ripulfa Niceforo , ri-
corfe ad altri amici , affinchè quelli pure fof-
fero tellimonj del defiderio, ch’egli avea di ri¬
conciliarli coll’irritato facerdote . Ma Sapricio
avendo il cuore indurato , ed eflTendofi dimen¬
ticato delle parole del Signore , che dille perdo¬
nate , e vi farà perdonato , dimoltroffi più per¬
tinace di prima , e fece Wo intendere , che
non avrebbe mai acconfentito a’ loro fugge-
rimenti . Appena Niceforo fentì la rifpolla data
a’ comuni amiciche  portolfi egli medefimo
alla cala di Sapricio , e prollratofi a’ piedi di
lui , difle , perdonatemi per amor del Signore,
o Padre . Ma Sapricio per l’odio implacabile ,
che avea conceputo contro di Niceforo , negò
apertamente di voler riconciliarli con chil ’a-
yea sì malamente offefo . Mentre Niceforo pro¬
curava di placare il lacerdote , e quelli fi di-
mollrava Tempre più duro , e crudele vedo di
lui,  fu moffa da’ Gentili contro la Chiefa una
fieriffima.perfecuzione . Eflendo pertanto flati
avvifati i nemici del Crillianefimo dalle fpie del
luogo,dove Ha va nafcollo il Prete Sapricio , cor¬
fero a ritrovarlo , e prelò che l’ebbero , lo
conduflero legato al Prefide , e dopo varie in¬
terrogazioni , e rifpolte , avendo egli confelfa-

to
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to di edere criftiano , e di voler piuttofto mo¬
rire , che rinnegare la Tanta fede , per ordine
dello ftefio Prefide loconduffero al fupplizio.
Egli è difficile l’imqaaginarfi , quanto allora fi
rallegrale Niceforo . Vedeva egli vicino a ot¬
tenere la corona del martirio il fuo implacabil
nemico . Sperava , che prefentandofegli d’a-
vanti , e raccomandandoli a lui,  non fidamen¬
te dovefie ottenere il perdono in terra , ma ave¬
re eziandio in breve un nuovo protettore in
Cielo , Corfegli pertanto incontro , e proftra-
tofi nudamente a’ piedi di Sapricio , difie
perdonami, o Martire di Gesù Cr’tflo . Conofco dì
averti offefo.  Ma Sapricio fìngendo di non aver¬
lo udito , non fi degnò di rifpondergli . Nicer
fbro fperando , che avefie a mutarfi il cuore
dell’ofiinato Sacerdote , determinò di andargli
incontro per un altra via , e provare , fe colla
importunità gli riufeiva di muoverlo a compaf-
fione , e ottenere per fe il defiderato perdono.
Gli fi prefentò adunque d’avanti prima , che
Sapricio fofie ufeito dada porta della città , e
implorando mercè , difie ad alta voce : OMar¬
tire di Criflo, perdonami ; mentre tu bai confef-
fato il [auto nome del Signore, ed ora fei vicino
a ottener la corona. Ma avendo avuto lo fleflò
efito quello fecondo tentativo , ftabili finalmen¬
te Niceforo di portarli al luogo , dove Sapri¬
cio dovea edere decapitato , e avere la con-
folazione di vederli riconciliato col Martire .
Quivi giunto , gridò in tal guifa , che potefie
efiere ben intefo dal Sacerdote , egli è feritto  ,
dimandate , e vi farà dato ; cercate , e tro¬
verete ; picchiate , e vi fard aperto.  Furono
per altro delufe le fue lperanze . Allora i car-
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nefici differo a Sapricio , che s’inginocchiafle
per efl'ere decollato . Quelli come fe non avelie
mai faputo per qual cagione era condannato a
morire,dimandò loro,perchè lo voleano privare
di vita . Avendo intefo , che tal ordine aveano
eglino ricevuto , perciocché avea egli ricalato
di lacrificare agl’idoli , e avea difpregiato l’e¬
ditto dell’fmperadore , rifpofe difperato , che
egli avrebbe obbedito a’ Cefari , e che avreb¬
be facrifìcato , onde non efeguilfero la fentenza.
Rimale Niceforo afflittilfimo , e accodatoli a
Sapricio , così imprefe a parlargli . Penfa fra¬
tello al male , che tu hai commeffo . Ravvedi¬
ti . Confelfa nuovamente il nome del noftro
Salvator Gesù Crillo . Non perdere la corona
celefte , che tifei acquiftato con tanti martori,
e tormenti , e afflizioni. Ma Sapricio difpre-
giando e i configli , e i comandamenti del Re¬
dentore , volle piuttofio apportare la morte,
e l'eterno fupplizio a fe medefimo , che perdo¬
nare a chi iflantemente gli dimandava della of-
fefa, cheaveagli fatta , perdono . Per la qual
cofa , affinchè non fi fcandalizzalfero i femplici
per la caduta di un Sacerdote , e affinchè i gen¬
tili non fi confermalfero maggiormente nella
fuperftizione loro , palesò di efser egli Grillia¬
mo, e difse a’ fatelliti , che aveano condotto al
luogo del fupplizio lo fcellerato Sapricio : Sono
io Crìftiano, e credo nel nome del nofiro Signor
Gesù Criflo, che coflui ha rinnegato. Ter la
qual cofa uccidetemi . Non ardirono i Satelliti
di ammazzarlo , prima di renderne confapevo-
le il Prefide . Ne mandarono per tanto a lui
l’avvifo , e avuto l’ordine di troncargli il capo,
efeguirono prontamente la fentenza . E ciò fia
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detto della prudenza de’primitivi Criftiani ufa»
ta nell’adempire le loro obbligazioni . La quale
quanto in efli fofse eccellente , vieppiù fi farà
manifefto ne’ feguenti capitoli , dove delie al¬
tre virtù loro diffufamente ragioneremo.
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